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1.1. Presentazione 

1.1.1. Elementi caratteristici 
Denominazione: Organizzazione di Volontariato ALBA 

Sede legale: Via XXVIII Febbraio n. 17 – 09131 CAGLIARI Codice Fiscale 92036080924 

 

 
1.1.2. Cenni sull’Organizzazione 

L’Organizzazione svolge prevalentemente le seguenti attività: 
- Servizio di primo soccorso e trasporto degli infermi e degli inabili anche in 

collaborazione con le strutture ospedaliere e anche tramite la Convenzione col Servizio 
118; 

- Difesa dell’ambiente; 
- Protezione civile in generale con iniziative di formazione e informazione alla 

popolazione; 
- Promuovere iniziative di raccolta fondi finalizzate al proprio sostengo; 
- Promuovere iniziative di raccolta beni di prima necessità a sostegno di terzi; 
- Collaborare con altre associazioni di settore; 
- Promuovere lo sviluppo di una cultura sociale basata sull’amore, la conoscenza e il 

rispetto del prossimo e dell’ambiente. 
 
 
 

1.1.3. Organigramma 
 
 
Gli organi sociali dell’Organizzazione sono: 
a) L’Assemblea Generale dei Soci; 
b) Il Presidente; 
c) Il Consiglio Direttivo; 
d) La Commissione dei Probiviri. 
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2.1. Introduzione 

Il presente modello è realizzato in attuazione del D.Lgs. 231/2001, che istituisce, in accordo 
con alcune convenzioni internazionali, la responsabilità amministrativa a carico degli enti per 
alcuni reati commessi nell’interesse o vantaggio degli stessi. 
In attuazione della delega di cui all’art. 11 della Legge 29 settembre 2000 n. 300, in data 8 
giugno 2001 è stato emanato il Decreto legislativo n. 231 (di seguito denominato il “Decreto”), 
entrato in vigore il 4 luglio 2001, con il quale il Legislatore ha adeguato la normativa interna alle 
convenzioni internazionali in materia di responsabilità delle persone giuridiche, alle quali l’Italia 
aveva già da tempo aderito. In particolare, si tratta della Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 
1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, della Convenzione firmata a 
Bruxelles il 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale siano coinvolti funzionari della 
Comunità Europea o degli Stati membri, e della Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla 
lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. 
Il Decreto, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, ha introdotto nell’ordinamento 
giuridico italiano un regime di responsabilità amministrativa a carico degli enti (da intendersi 
come, associazioni, consorzi, ecc., di seguito denominati “Enti”) per reati tassativamente elencati 
e commessi nel loro interesse o vantaggio: 
• da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

degli Enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 
nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti 
medesimi, ovvero 

• da persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 
La responsabilità dell’Ente si aggiunge a quella (penale e civile) della persona fisica, che ha 
commesso materialmente il reato. 
La previsione della responsabilità amministrativa di cui al Decreto coinvolge, nella repressione 
degli illeciti penali ivi espressamente previsti, gli Enti che abbiano tratto vantaggio dalla 
commissione del reato. Tra le sanzioni comminabili, quelle certamente più gravose per l’Ente 
sono rappresentate dalle misure interdittive, quali la sospensione o revoca di licenze e 
concessioni, il divieto di contrarre con la pubblica amministrazione, l'interdizione dall'esercizio 
dell'attività, l'esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e 
servizi. La suddetta responsabilità si configura anche in relazione a reati commessi all’estero, 
purché per la loro repressione non proceda lo Stato del luogo in cui siano stati commessi. 

2.1.1. Destinatari della Parte Generale 
Sono destinatari della presente Parte Generale del Modello di Organizzazione, gestione e 
controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 
• il Presidente dell’Organizzazione; 
• i dipendenti dell’Organizzazione (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui direzione); 
• i soci dell’Organizzazione; 
• tutti i componenti degli organi associativi. 
In forza di apposite clausole contrattuali e limitatamente allo svolgimento delle attività sensibili 
a cui essi eventualmente partecipano, possono essere destinatari di specifici obblighi, strumentali 
ad un’adeguata esecuzione delle attività di controllo interno previste nella presente Parte 
Generale, i seguenti soggetti esterni: 
• i collaboratori, gli agenti e i rappresentanti, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono 

attività di lavoro autonomo nella misura in cui essi operino nell’ambito delle aree di attività 
sensibili; 

• i fornitori e i partner che operano in maniera rilevante e/o continuativa nell’ambito delle 
aree di attività cosiddette sensibili. 
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2.1.2. Il Quadro Normativo di Riferimento 
2.1.2.1. Il Regime di responsabilità amministrativa 

Il sistema della responsabilità amministrativa degli enti, delineato dal D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 
231, si articola sui seguenti capisaldi. Anzitutto, la responsabilità sorge per connessione con la 
realizzazione di un reato, compreso tra quelli tassativamente indicati dal legislatore, da parte di 
una persona fisica che sia legata all'ente da un rapporto funzionale, il quale potrà essere di 
rappresentanza o di subordinazione, senza che però sia necessaria la sua identificazione. 

2.1.2.2. L’adozione del modello quale esimente 
La norma prevede una specifica forma di esonero laddove l’Organizzazione dimostri di aver 
posto in essere un modello organizzativo e di gestione idoneo a prevenire la commissione dei 
reati vigilando con continuità sul suo funzionamento, sulla sua efficacia e aggiornandolo in 
funzione dell’evoluzione. 
Detti modelli di Organizzazione, gestione e controllo, devono rispondere alle seguenti esigenze: 
• individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti dal Decreto; 
• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni interne in relazione ai reati da prevenire; 
• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 

di tali reati; 
• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei Modelli; 
• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nei Modelli. 
Ove il reato venga commesso da soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell’Organizzazione nonché da soggetti che esercitano, anche di 
fatto, la gestione e il controllo dello stesso, l’Organizzazione non risponde se prova che: 
• è stato efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un modello di 

Organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
• è stato affidato a un organismo dell’Organizzazione dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

di controllo il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curarne 
l’aggiornamento; 

• i soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello; 
• non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo dell’Organizzazione 

deputato al 
di controllo in ordine ai Modelli. 

Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla 
vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati, l’Organizzazione è responsabile se la commissione 
del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. Detta 
inosservanza è, in ogni caso, esclusa qualora l’Organizzazione, prima della commissione del 
reato, abbia adottato ed efficacemente attuato Modelli idonei a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi, secondo una valutazione che deve necessariamente essere a priori. 

2.1.3. L’Adozione del Modello. 
2.1.3.1. Motivazioni per l’adozione del modello. 

L’Organizzazione ha provveduto alla realizzazione e all’adozione del modello per assicurare 
condizioni di correttezza e trasparenza nello svolgimento delle proprie attività statutarie, a 
tutela della propria posizione ed immagine, delle aspettative dei propri soci e del lavoro dei 
propri dipendenti. 
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L’Organizzazione ritiene infatti che l’adozione del Modello costituisca, oltre che un valido 
strumento di sensibilizzazione di tutti coloro che operano per suo conto, affinché tengano 
comportamenti corretti e lineari nell’espletamento delle proprie attività, anche un 
imprescindibile mezzo di prevenzione contro il rischio di commissione dei reati e degli illeciti 
amministrativi previsti dalle normative di riferimento. 
A tal fine, sebbene possano sussistere incertezze normative circa l’obbligatorietà di adozione del Modello, 
l’Organizzazione ha avviato un progetto di analisi che è stato effettuato nella convinzione che 
l’adozione e l’efficace attuazione del Modello stesso non solo consentano di beneficiare 
dell’esimente prevista dal D.Lgs. 231/2001, ma migliorino, nei limiti previsti dallo stesso, la 
propria capacità di gestione dei processi interni, limitando il rischio di commissione dei reati. 

2.1.3.2. Obiettivi e finalità del modello 
Scopo del modello è implementare un sistema organico che prevenga la commissione di reati e 
di illeciti con la finalità di determinare in tutti coloro che operano all’interno dell’Organizzazione 
la consapevolezza di poter incorrere, a fronte di comportamenti scorretti, in sanzioni penali ed 
amministrative. 
In particolare, attraverso l’adozione del Modello, ci si propone di perseguire le seguenti principali 
finalità: 
• determinare la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi 

riportate, in conseguenze disciplinari e/o contrattuali oltre che in sanzioni penali e 
amministrative comminabili nei loro stessi confronti ed anche nei confronti 
dell’Organizzazione; 

• ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate, in quanto le 
stesse sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etici ai 
quali l’Organizzazione intende attenersi nell’esercizio dell’attività; 

• consentire all’Organizzazione, grazie ad un’azione di un costante controllo ed un’attenta 
vigilanza monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di intervenire tempestivamente per 
prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi e sanzionare i comportamenti 
contrari ai propri Modelli. 

2.1.3.3. Predisposizione del modello 
Con riferimento alle tematiche individuate dal legislatore nel Decreto, i punti fondamentali 
sviluppati nella definizione del Modello possono essere così riassunti: 
• mappatura dettagliata delle attività “sensibili” ovvero di quelle nel cui ambito, per loro 

natura, possono essere commessi i reati di cui al Decreto e pertanto da sottoporre ad 
analisi e monitoraggio; 

• analisi dei rischi potenziali per ognuno di essi, con riguardo alle potenziali modalità attuative 
degli illeciti; 

• valutazione del sistema di controlli preventivi alla commissione di illeciti e, se necessario, 
definizione o adeguamento delle misure previste. 

Ai fini della predisposizione del Modello si è dunque proceduto: 
• ad identificare le attività cosiddette sensibili, attraverso il preventivo esame della 

documentazione associativa. L’analisi è stata preordinata all’identificazione e alla 
valutazione del concreto svolgimento di attività nelle quali potessero configurarsi condotte 
illecite a rischio di commissione dei reati presupposti; 

• a disegnare ed implementare le azioni necessarie ai fini del miglioramento del sistema di 
controllo e all’adeguamento dello stesso agli scopi perseguiti dal Decreto, nonché ai 
fondamentali principi della separazione dei compiti e della definizione dei poteri autorizzativi 
coerenti con le responsabilità assegnate. 
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Le procedure/regole di comportamento riconducibili al Modello si integrano con le altre linee 
guida organizzative, con gli organigrammi, gli ordini di servizio e il sistema di attribuzione di 
poteri operanti nell’ambito dell’Organizzazione. 

2.1.3.4. Strutture e elementi costitutivi del modello 
Il Modello, la cui presente “Parte Generale” ne costituisce il documento descrittivo, è un sistema 
normativo interno finalizzato a garantire la formazione, l’attuazione e il controllo delle decisioni 
dell’Organizzazione in relazione ai rischi/reati da prevenire, formato anche da una “Parte 
Speciale” predisposta per le diverse tipologie di reato applicabili all’ente, che, in considerazione 
del loro particolare contenuto possono essere suscettibili di periodici aggiornamenti. 
Si precisa che dall’analisi condotta è stata ritenuta remota la possibilità di concreta realizzazione 
dei reati di: 
• falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo; 
• reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine interno ed internazionale; 
• sfruttamento minorile; 
• tratta di persone e riduzione in schiavitù; 
• abuso di informazioni privilegiate e Manipolazione del mercato (L.18.04.05, n. 62); 
• omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 
• pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili; 
• detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 

615 quater c.p.); 
• diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 quinquies c.p.); 
• intercettazioni, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617 quater c.p.); 
• installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere  

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); 
• danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies 

c.p.); 
• frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 

640 quinquies c.p.); 
• sicurezza nazionale cibernetica (art. 24-ter DLgs 231/01, così come modif. dall'articolo 1, 

comma 11-bis, del D.L. 21 settembre 2019, n. 105, convertito con modificazioni dalla Legge 
18 novembre 2019, n. 133) 

• reati “transnazionali” di cui alla L. 16 marzo 2006, n. 146, art. 10; 
• delitti di Organizzazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in 

schiavitù, alla tratta di persone, all’acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le 
violazioni delle disposizioni sull’immigrazione clandestina di cui all’art. 12 d. lgs 286/1998 
(Art. 416, sesto comma c.p.); 

• associazioni di tipo mafioso anche straniere (Art. 416-bis c.p.); 
• scambio elettorale politico-mafioso (Art. 416 ter c.p.); 
• sequestro di persona a scopo di estorsione (Art. 630 c.p.); 
• Organizzazione a delinquere finalizzata allo spaccio di sostanze stupefacenti o psicotrope 

(Art. 74 DPR 309/90); 
• delitti concernenti la fabbricazione ed il traffico di armi da guerra, esplosivi ed armi 

clandestine [Art. 407 comma 2 lettera a) c.p.p]; 
• delitti contro l'industria e il commercio (Art. 25 bis1 DLgs 231/01); 
• falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (art. 25 bis DLgs 231/01); 
• delitti in materia di violazioni del diritto d’autore (Art. 25 nonies DLgs 231/01) 
• Omicidio colposo e lesioni gravi e gravissime commessi con violazione della normativa in 

materia di sicurezza nei luoghi di lavoro; 
 

https://dejure.it/%23/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=8210917&idUnitaDoc=43253446&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/%23/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=8210917&idUnitaDoc=43253446&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/%23/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=8288424&idUnitaDoc=45209627&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/%23/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=8288424&idUnitaDoc=45209627&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
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• Reati ambientali; 
• Procurato ingresso illecito e favoreggiamento dell’immigrazione clandestina di cui all’art. 12 

del DLgs 286/98; 
• Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati di cui all’art. 25 quaterdecies DLgs 231/01. 
Trattasi infatti di reati che, considerato l’assetto organizzativo e l’attività svolta 
dall’Organizzazione, non assumono particolare rilevanza, in quanto: 
• si sostanziano in condotte estranee ai processi gestiti dall’Organizzazione 
• i presidi di controllo previsti rendono remota la possibilità di una loro realizzazione. 

2.1.3.5. Mappa delle attività “sensibili” 
Per quanto sopra esposto sono state individuate, in base alle valutazioni sulla natura dei rischi 
presunti, le principali aree e le relative attività da sottoporre ad analisi per le finalità previste dal 
Decreto. 
L’attività di mappatura, ha consentito l’individuazione delle principali fattispecie di potenziale 
rischio/reato e delle possibili modalità di realizzazione delle stesse, nell’ambito delle principali 
attività identificate come “sensibili”. 
Sulla base dell’analisi dei rischi è stata pertanto sviluppata una apposita Parte Speciale. 
 

2.1.3.6. Adozione e applicazione del modello 
L’adozione del modello è attuata dal Presidente, tramite apposito atto, informando 
tempestivamente i soci, con successiva pubblicazione nel sito dell’Organizzazione. 
Con il medesimo atto, il Presidente conferisce al Consiglio Direttivo il compito di vigilare sul 
funzionamento, sull’efficacia, sull’osservanza e sull’aggiornamento del Modello stesso, nonché 
di curare la predisposizione delle procedure operative idonee a garantirne il più corretto 
funzionamento. 

2.2. I compiti del Consiglio Direttivo 

2.2.1. Attribuzione dei poteri di controllo e whistleblowing 
L’esenzione dalla responsabilità amministrativa, come disciplinata dall’art. 6, 1° comma, lett. b) 
e d) del D.Lgs. 231/2001, prevede anche l’obbligatoria attribuzione ad un organismo 
dell’Organizzazione, dotato sia di un autonomo potere di controllo (che consenta di vigilare sul 
funzionamento e sull’osservanza del Modello) sia di un autonomo potere di iniziativa, a 
garanzia del costante aggiornamento dello stesso. 
Il Consiglio Direttivo risponde del proprio operato direttamente al Presidente e non è legato 
alle strutture operative da alcun vincolo gerarchico in modo da garantire la sua piena 
autonomia ed indipendenza di giudizio nello svolgimento dei compiti che gli sono affidati. 
Nel caso in cui il Consiglio Direttivo rilevi violazioni commesse da soci con cariche elettive 
statutarie, il Presidente demanda il caso all’Assemblea. 
Tutti i dipendenti, soci e tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini 
dell’Organizzazione nel contesto delle diverse relazioni che essi intrattengono con la stessa, 
sono tenuti ad informare tempestivamente il Consiglio Direttivo in ordine ad ogni violazione o 
sospetto di violazione del Modello, dei suoi principi generali e del Codice Etico, nonché in ordine 
alla loro inidoneità, inefficacia e ad ogni altro aspetto potenzialmente rilevante. 
In particolare, tutti i soggetti di cui sopra sono tenuti a trasmettere tempestivamente 
a tale organo le informazioni concernenti: 
• provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i reati di cui al Decreto, 
avviate anche nei confronti di ignoti; 

• richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti e soci in caso di avvio di procedimento 
giudiziario a loro carico per i reati previsti dal Decreto; 

• rapporti predisposti dai responsabili nell’ambito dell’attività di controllo svolte, dai quali 
possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme 
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del Decreto; 
• notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli, del Modello, evidenzianti i 

procedimenti disciplinari svolti e le eventuali sanzioni irrogate, ovvero i provvedimenti 
motivati di archiviazione di procedimenti disciplinari; 

• eventuali comunicazioni dell’ente di revisione riguardanti aspetti che possono indicare 
carenze nel Sistema di controllo interno, fatti censurabili, osservazioni sul bilancio dell’ente; 

• comunicazioni specifiche in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro di cui alla 
Parte Speciale del Modello. 

Dovrà essere portata a conoscenza del Consiglio Direttivo ogni informazione, proveniente 
anche da terzi ed attinente all’attuazione del Modello stesso nelle aree di attività a rischio. 
Il Consiglio Direttivo valuterà le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti 
conseguenti, a sua ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore 
della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione, e deciderà se proporre 
all'organismo competente per legge l'avvio di un procedimento disciplinare a carico dell'autore 
dell'infrazione, ovvero se archiviare la segnalazione.  
In ogni caso il Consiglio Direttivo, in ossequio alla normativa sul “whistleblowing”, agirà in modo 
da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, 
assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la 
tutela dei diritti dell’ente o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 
Chiunque viola gli obblighi di riservatezza anzidetti o compie atti di ritorsione o discriminatori 
nei confronti del segnalante è passibile di sanzioni disciplinari. 

 

2.3. Formazione e Diffusione del Modello 

2.3.1. Formazione del personale 
Al fine di dare efficace attuazione al Modello, è stata prevista la sua massima diffusione 
attraverso la sua affissione nei locali dell’Organizzazione e la pubblicazione nel sito internet 
dell’Organizzazione. 

2.3.2. Informazione a collaboratori, consulenti e altri soggetti terzi 
Ai soggetti esterni all’ente (agenti, fornitori, collaboratori, professionisti, consulenti, partner 
ecc.) sono fornite, da parte dei soggetti aventi contatti istituzionali con gli stessi, apposite 
informative sulle politiche e sulle procedure adottate dall’ente in conformità al Modello. Tale 
informativa si estende altresì alle conseguenze che comportamenti contrari alle previsioni del 
Modello ovvero alla normativa vigente possono avere con riguardo ai rapporti contrattuali. 
Laddove possibile, nei testi contrattuali sono inserite specifiche clausole dirette a disciplinare 
tali conseguenze. 

2.4. Il Sistema Disciplinare e Sanzionatorio 

2.4.1. Principi generali 
L’introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio, con sanzioni proporzionate alla gravità della 
violazione rispetto alle infrazioni delle regole di cui al Modello da parte dei Destinatari, 
rappresenta requisito imprescindibile per una piena efficacia del Modello medesimo. 
Le regole previste nel Modello sono assunte dall’Organizzazione in piena autonomia, al fine del 
miglior rispetto del precetto normativo, pertanto l’applicazione delle sanzioni prescinde sia 
dalla rilevanza penale della condotta, sia dall’avvio dell’eventuale procedimento penale da 
parte dell’Autorità Giudiziaria, nel caso in cui il comportamento da censurare integri una 
fattispecie di reato, rilevante o meno ai sensi del Decreto. L’applicazione delle sanzioni potrà 
pertanto avere luogo anche se i Destinatari abbiano posto esclusivamente in essere una 
violazione dei principi sanciti dal Modello che non concretizzino un reato ovvero non 
determinino responsabilità diretta dell’Organizzazione. 
L’adeguatezza del sistema sanzionatorio alle prescrizioni del Decreto viene costantemente 
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monitorata dal Consiglio Direttivo, in merito alle tipologie di sanzioni da comminare e alle 
circostanze poste a fondamento delle stesse. 

 
2.4.2. Criteri generali di irrogazione delle sanzioni 

Le sanzioni disciplinari potranno essere applicate nel caso di violazioni derivanti, a titolo 
esemplificativo, da: 
• mancato rispetto dei principi di comportamento contenuti dalle procedure previste dal 

Modello; 
• mancato rispetto delle procedure concernenti l’evidenza dell’attività svolta relativamente 

alle modalità di documentazione, conservazione e di controllo degli atti relativi alle procedure 
del Modello, in modo da impedire la trasparenza e la verificabilità della stessa. 

Nelle ipotesi di violazione delle disposizioni del Modello il tipo e l’entità delle sanzioni da irrogare 
saranno proporzionate ai seguenti criteri generali: 
1. gravità della inosservanza; 
2. livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica dell’autore della violazione; 
3. elemento soggettivo della condotta (distinzione tra dolo e colpa); 
4. rilevanza degli obblighi violati; 
5. conseguenze in capo all’ente; 
6. eventuale concorso di altri soggetti nella responsabilità; 
7. circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo alla professionalità, alle 

precedenti prestazioni lavorative, ai precedenti disciplinari, alle circostanze in cui è stato 
commesso il fatto. 

La gravità dell’infrazione sarà valutata sulla base delle seguenti circostanze: 
• i tempi e le modalità concrete di realizzazione dell’infrazione; 
• la presenza e l’intensità dell’elemento intenzionale; 
• l’entità del danno o del pericolo come conseguenze dell’infrazione per l’ente e per i 

dipendenti, per i soci e per i collaboratori; 
• la prevedibilità delle conseguenze; 
• le circostanze nelle quali l’infrazione ha avuto luogo. 
Il grado della colpa e della recidività dell’infrazione costituisce un’aggravante e comporta 
l’applicazione di una sanzione più grave. 
Qualora con un solo atto siano state commesse più infrazioni, punite con sanzioni diverse, potrà 
essere applicata la sanzione più grave. 
L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare, prescindendo dall’instaurazione del 
procedimento e/o dall’esito del giudizio penale, dovrà ispirarsi ai principi di tempestività, 
immediatezza e di equità. 

2.4.3. Soggetti sottoposti 
Sono soggetti sottoposti al sistema disciplinare di cui al presente Documento descrittivo del 
Modello i dipendenti, il Presidente ed i collaboratori, i soci, nonché tutti coloro che abbiano 
rapporti contrattuali con l’ente, nell’ambito dei rapporti stessi. 
Con particolare riferimento ai soggetti preposti allo svolgimento delle attività legate alla salute 
e alla sicurezza sul lavoro, sono passibili di sanzioni disciplinari tutti i soggetti che abbiano 
responsabilità specifiche definite dalle normative vigenti in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro nonché dal Modello. 

2.4.4. Provvedimenti per inosservanza da parte dei Dipendenti 
Per quanto riguarda i lavoratori dipendenti, i comportamenti da essi tenuti in violazione delle 
regole comportamentali previste nel Modello sono considerati inadempimento delle obbligazioni 
primarie del rapporto di lavoro e, pertanto, hanno rilevanza anche quali illeciti disciplinari, nel 
rispetto delle norme specialistiche (in particolare, CCNL e Contratti Integrativi applicabili) e delle 
procedure di settore vigenti (art. 7 dello Statuto dei Lavoratori). 
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2.4.4.1. Violazioni 
Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera b) e 7 del Decreto Legislativo 231/2001, le 
sanzioni previste potranno essere applicate nei confronti del soggetto che ponga in essere illeciti 
disciplinari derivanti dal seguente elenco esemplificativo e non esaustivo di situazioni rilevanti: 
• inosservanza dei principi di comportamento e delle Procedure emanate nell'ambito dello 

stesso; 
• mancata e non veritiera evidenza dell'attività svolta relativamente alle modalità di 

documentazione, di conservazione e di controllo degli atti relativi alle Procedure, in modo da 
impedire la trasparenza e verificabilità della stessa. 

2.4.4.2. Sanzioni 
Le sanzioni irrogabili in caso di inosservanza alle regole del Modello sono quelle applicabili ai 
sensi degli atti interni già approvati dall’Organizzazione. 

 

2.4.5. Provvedimenti per inosservanza da parte del Presidente 
2.4.5.1. Violazioni 

Le violazioni commissibili da parte del Presidente possono essere, a titolo esemplificativo e 
non esaustivo, di seguito riassunte: 
• inosservanza dei principi di comportamento e/o delle procedure emanate nell'ambito del 

Modello e/o delle norme interne stabilite dal Modello; 
• violazione e/o elusione del sistema di controllo, posto in essere mediante la sottrazione, la 

distruzione o l'alterazione della documentazione prevista dai protocolli ovvero impedendo il 
controllo o l'accesso alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti al controllo. 

2.4.6. Sanzioni nei confronti dei soci, collaboratori, consulenti ed 
altri soggetti terzi 

Per quanto riguarda i soci, collaboratori, i fornitori e/o i soggetti aventi relazioni d’affari con 
l’Organizzazione, quale che sia il rapporto, anche temporaneo, che li lega alle stesse, 
l’inosservanza delle norme delle procedure del Modello potrà, se del caso, costituire causa di 
recesso dalla qualità di socio e/o di inadempimento delle obbligazioni contrattuali assunte, con 
ogni conseguenza di legge, anche in ordine alla risoluzione del contratto e/o dell’incarico e potrà 
comportare il risarcimento dei danni subiti dall’ente. 
A tal fine è previsto l’inserimento nei contratti con soggetti esterni di specifiche clausole che: 
• diano atto della conoscenza del Decreto da parte dei soci e dei terzi; 
• richiedano l’assunzione di un impegno degli stessi ad astenersi da comportamenti idonei a 

configurare le ipotesi di reato di cui al Decreto medesimo (a prescindere dalla effettiva 
consumazione del reato o dalla punibilità dello stesso); 

• disciplinino le conseguenze in caso di violazione delle previsioni contenute nella citata 
clausola; ovvero, in assenza di tale obbligazione contrattuale, una dichiarazione unilaterale 
da parte del terzo o del collaboratore circa la conoscenza del Decreto e l’impegno a 
improntare la propria attività al rispetto delle previsioni dello stesso. 

2.5. Approvazione, Modifica e Attuazione del Modello. 

2.5.1. Approvazione adozione del modello 
L’adozione e l’efficace attuazione del Modello è atto di competenza e di emanazione del 
Presidente. E’ pertanto rimessa a quest’ultimo la responsabilità di approvare ed adottare, 
mediante apposita determina, il Modello dando opportuna informazione a soci, dipendenti e 
collaboratori. 
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2.5.2. Modifiche e integrazioni del modello 
Le successive modifiche e integrazioni dei principi di riferimento del Modello, finalizzate a 
consentire la continua rispondenza dello stesso alle eventuali successive prescrizioni del Decreto, 
sono anch’esse rimesse alla competenza del Presidente. 

2.5.3. Attuazione del modello 
E’ compito del Presidente, provvedere all’attuazione del Modello, mediante valutazione e 
approvazione delle azioni necessarie per l’implementazione degli elementi fondamentali dello 
stesso. 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 



 

13 

 
 
 
 
 

CODICE ETICO E 
DI COMPORTAMENTO 

 



 

14 

1.1. Introduzione 

L’Organizzazione ha promosso ed attuato al proprio interno e nello svolgimento della propria 
attività la sensibilità verso l'etica nei comportamenti e nell'attività lavorativa, considerando la 
correttezza nelle relazioni interne ed esterne criterio fondamentale al quale uniformare ogni 
azione. 
Tali principi sono contenuti nel presente Codice Etico e di Comportamento del quale 
l’Organizzazione auspica la spontanea condivisione, adesione e diffusione e ne esige 
l'osservanza e l'applicazione da parte di ogni individuo che operi per conto di essa o che venga 
in contatto con la stessa, prevedendo altresì l'applicazione di sanzioni disciplinari e contrattuali 
per le eventuali violazioni. 
Il Codice Etico è dunque un insieme di principi e linee guida che sono pensate per ispirare le 
attività dell’ente ed orientare il comportamento non solo dei suoi dipendenti e soci, ma anche 
di tutti coloro con i quali l’ente entra in contatto nel corso della sua attività, con l'obiettivo di 
far sì che ad efficienza ed affidabilità si accompagni anche una condotta etica. 

1.2. Ambito di applicazione e destinatari 

I principi e le disposizioni del presente Codice Etico sono vincolanti per tutti coloro che operano 
per essa, quale che sia il rapporto che li lega alla stessa. 
I principi e le disposizioni del presente Codice Etico costituiscono specificazioni esemplificative 
degli obblighi generali di diligenza, correttezza e lealtà che qualificano l'adempimento delle 
prestazioni lavorative ed il comportamento che il dipendente o il collaboratore è tenuto ad 
osservare. 
L’ente si impegna a richiedere a tutti coloro che agiscono per essa stessa il mantenimento di 
una condotta in linea con i principi generali del presente Codice Etico, a tal fine diffondendone il 
contenuto a quanti entrino in relazione con la medesima. 
L’ente considera l'osservanza delle norme e delle previsioni contenute nel Codice Etico parte 
integrante ed essenziale delle obbligazioni contrattuali derivanti, per i dipendenti, dai rapporti di 
lavoro subordinato anche ai sensi dell'articolo 2104 del Codice Civile, e, per i collaboratori non 
subordinati e soci, dai rispettivi regolamenti contrattuali. La violazione delle suddette norme 
costituirà inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro o di collaborazione, 
con ogni conseguenza di legge o di contratto. 

1.3. Principi e criteri di condotta generali 

L’ente nello svolgimento della propria attività si ispira ai principi etici di seguito enunciati, dei 
quali richiede l'osservanza da parte dei soggetti coinvolti in detta attività. 

1.3.1. Legalità 
Tutti i destinatari del presente documento sono tenuti al rispetto della normativa vigente, del 
Codice Etico e delle norme interne, in nessun caso il perseguimento dell'interesse dell’ente può 
giustificare un operato non conforme alle stesse. 

1.3.2. Lealtà 
Tutte le attività, interne ed esterne, devono essere improntate alla massima lealtà ed integrità, 
operando con senso di responsabilità, in buona fede, stabilendo rapporti corretti, nonché 
tendendo alla valorizzazione e salvaguardia del patrimonio dell’ente. 

1.3.3. Trasparenza 
Tutte le azioni e le relazioni devono essere effettuate garantendo correttezza, completezza, 
accuratezza, uniformità e tempestività dell'informazione. 
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1.3.4. Imparzialità 
L’ente, nelle relazioni sia interne che esterne, evita qualsiasi forma di discriminazione basata su 
età, sesso, orientamento sessuale, stato di salute, razza, nazionalità, opinioni politiche e 
sindacali e credenze religiose. 

1.3.5. Riservatezza delle informazioni 
Nell'ambito dello svolgimento della propria attività, l’ente assicura la riservatezza dei dati 
personali e delle informazioni riservate di cui viene in possesso. 
Le informazioni acquisite dai dipendenti, collaboratori e soci appartengono all’ente medesimo e 
non possono essere utilizzate, comunicate o divulgate senza specifica autorizzazione. 
E' obbligo di ogni Destinatario assicurare la riservatezza richiesta dalle circostanze per ciascuna 
notizia appresa in ragione della propria funzione lavorativa. 
L’ente si impegna a proteggere le informazioni relative ai propri dipendenti ed ai terzi, generate 
o acquisite all'interno e nelle relazioni esterne, e ad evitare ogni uso improprio di queste 
informazioni. 
Le informazioni, conoscenze e dati acquisiti o elaborati dai dipendenti durante il loro lavoro 
appartengono all’ente e non possono essere utilizzate, comunicate o divulgate senza specifica 
autorizzazione del superiore. Il trattamento dei dati acquisiti deve avvenire nel rispetto della 
normativa vigente. 

1.3.6. Tutela dell'ambiente, della sicurezza e sviluppo sostenibile 
L'ambiente è un bene primario che l’ente si impegna a salvaguardare. Le attività sono gestite 
nel rispetto della normativa vigente in materia di prevenzione e protezione e di tutela 
dell'ambiente. 

1.3.7. Tutela della privacy 
La privacy dei dipendenti, dei collaboratori e dei soci è tutelata nel rispetto della normativa di 
riferimento, anche attraverso standard operativi che specificano le informazioni ricevute e le 
relative modalità di trattamento e di conservazione. E' esclusa ogni indagine sulle idee, le 
preferenze, i gusti personali e la vita privata delle persone. 

1.3.8. Conflitto di interesse 
Ogni dipendente, collaboratore e socio dell’ente è tenuto ad evitare tutte le situazioni e tutte le 
attività in cui si possa manifestare un conflitto con gli interessi dell’ente e un conseguente 
pregiudizio di carattere economico o situazioni che possano interferire con la propria capacità di 
assumere, in modo imparziale, decisioni nel migliore interesse dell’ente in linea con gli aspetti 
tecnici della professione svolta. Deve, inoltre, astenersi dal trarre vantaggio di tipo 
patrimoniale e personale da atti di disposizione dei beni o da opportunità d'affari delle quali è 
venuto a conoscenza nel corso dello svolgimento delle proprie funzioni. 
Ogni situazione che possa costituire o determinare un conflitto di interessi deve essere 
tempestivamente comunicata da ogni dipendente/collaboratore al responsabile del 
lavoro/cliente, e al Consiglio Direttivo. In particolare, tutti i dipendenti, collaboratori e soci 
dell’ente sono tenuti ad evitare conflitti di interessi tra le attività economiche personali e familiari 
e le mansioni che ricoprono all'interno della struttura dell’ente. 

1.3.9. Cultura della sicurezza e tutela della salute 
L’ente si impegna a promuovere e diffondere la cultura della sicurezza, sviluppando la 
consapevolezza della gestione dei rischi, promuovendo comportamenti responsabili e 
preservando, soprattutto con azioni preventive, la salute e la sicurezza di tutti i dipendenti e 
collaboratori. 
Tutti i dipendenti, soci e collaboratori sono tenuti allo scrupoloso rispetto delle norme e degli 
obblighi derivanti dalla normativa di riferimento in tema di salute, sicurezza e ambiente, 
nonché al rispetto di tutte le misure richieste dalle procedure e dai regolamenti interni. 
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Ciascun Destinatario deve porre la massima attenzione nello svolgimento della propria attività, 
osservando strettamente tutte le misure di sicurezza e di prevenzione stabilite, per evitare ogni 
possibile rischio per sé e per i propri collaboratori e colleghi. 
La responsabilità di ciascun Destinatario nei confronti dei propri collaboratori e colleghi impone 
la massima cura per la prevenzione di rischi di infortunio a tutela della sicurezza propria ed altrui. 
Ogni Destinatario deve attenersi alle istruzioni ed alle direttive fornite dai soggetti ai quali l’ente 
ha delegato l'adempimento degli obblighi in materia di sicurezza. 

1.4. Criteri di condotta nei rapporti coni terzi 

1.4.1. Rapporti con gli utenti dell’Organizzazione 
Nell'ambito delle relazioni con i propri utenti i Soci, Dipendenti e Collaboratori sono tenuti a: 
• rispettare impegni ed obblighi assunti nei loro confronti; 
• fornire informazioni accurate, complete, veritiere e tempestive; 
• elaborare comunicazioni ispirate a criteri di semplicità, chiarezza e completezza. 
• operare nell'ambito della normativa vigente. 

1.4.2. Rapporti con i fornitori 
Le relazioni con i fornitori sono improntate alla ricerca di un giusto vantaggio competitivo, alla 
concessione delle pari opportunità per i soggetti coinvolti, alla lealtà, all'imparzialità e al 
riconoscimento della professionalità e competenza dell'interlocutore, 
L’ente si impegna a richiedere ai propri fornitori e ai propri collaboratori esterni il rispetto di 
principi comportamentali corrispondenti ai propri, ritenendo questo aspetto di fondamentale 
importanza per la nascita o la continuazione di un rapporto d'affari. A tal fine I fornitori, sono 
informati dell'esistenza del Codice Etico e dei relativi impegni prevedendo nei singoli contratti 
apposite clausole. 
La scelta dei fornitori e l'acquisto di beni e servizi sono effettuati dalle apposite funzioni in base 
a valutazioni obiettive circa competenze, competitività, qualità e prezzo. 
I fornitori sono tenuti a: 
• instaurare relazioni efficienti, trasparenti e collaborative, mantenendo un dialogo aperto e 

franco in linea con le migliori consuetudini commerciali; 
• assicurare costantemente il più conveniente rapporto tra qualità, costo e tempi di consegna; 
• rispettare le condizioni contrattualmente previste; 
• attenersi ai principi del presente Codice Etico 
• operare nell'ambito della normativa vigente in materia contrattuale, contributiva, di sicurezza 

e igiene del lavoro e di tutela ambientale 
• non utilizzare, nell'espletamento della propria attività, manodopera infantile o di persone non 

consenzienti. 

1.4.3. Rapporti con la Pubblica Amministrazione e gli Organi di 
Vigilanza 

Per Pubblica Amministrazione si deve intendere l'accezione più ampia che comprende tutti quei 
soggetti che possono essere qualificati tali in base alla vigente legislazione ed alle correnti 
interpretazioni dottrinali e giurisprudenziali. 
A titolo esemplificativo, nel concetto di Pubblica Amministrazione rientrano pubblici funzionari 
intesi quali organi, rappresentanti, mandatari, esponenti, membri, dipendenti, consulenti ed 
incaricati di pubbliche funzioni o servizi, di pubbliche istituzioni, di pubbliche amministrazioni, di 
autorità garanti e di vigilanza, di enti pubblici a livello internazionale, statale, locale, nonché di 
enti privati incaricati di pubblico servizio, concessionari dì lavori pubblici o di pubblici servizi ed 
in generale soggetti privati assoggettati a disciplina pubblicistica. 
Le relazioni con la Pubblica Amministrazione, i pubblici ufficiali o í soggetti incaricati di un 
pubblico servizio debbono ispirarsi alla più rigorosa osservanza delle disposizioni di legge e di 
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regolamento applicabili e non possono in alcun modo compromettere l'integrità o la reputazione 
dell’ente. 
L'assunzione di impegni e la gestione dei rapporti con i soggetti summenzionati sono riservate 
esclusivamente alle funzioni a ciò preposte ed al personale autorizzato, nel rispetto delle 
procedure interne. 
Nell'ambito dei rapporti con tali soggetti i Destinatari si astengono dall'offrire, anche per 
interposta persona, denaro o altra utilità al funzionario pubblico coinvolto, ai suoi familiari o a 
soggetti in qualunque modo allo stesso collegati e dal ricercare o instaurare relazioni personali 
di favore, influenza, ingerenza con l'obiettivo di condizionarne, direttamente o indirettamente, 
l'attività. 
L’ente ricusa ogni comportamento che possa essere interpretato come promessa o offerta di 
pagamenti, beni o altre utilità di vario genere al fine di promuovere e favorire i propri interessi 
e trarne vantaggio. 
Omaggi o regalie sono consentiti solo se di valore modesto e, comunque, se non possano essere 
in alcun modo interpretati come strumento per ricevere favori illegittimi, e sempre previa 
esplicita autorizzazione del Presidente. 
Qualsiasi dipendente che riceva direttamente o indirettamente proposte di benefici da pubblici 
funzionari, incaricati di pubblico servizio o dipendenti in genere della Pubblica Amministrazione 
o di altre Pubbliche Istituzioni che configurino simile fattispecie, deve immediatamente riferire 
al Presidente. 

1.5. Attuazione e controllo del codice etico 

1.5.1. Attuazione del Codice Etico 
L'applicazione ed il rispetto del Codice Etico sono monitorati dal Consiglio Direttivo che 
promuove altresì le iniziative per la diffusione della conoscenza e comprensione dello stesso, in 
collaborazione con l’Assemblea dei Soci e il Presidente. 
Qualsiasi violazione del Codice può essere in qualunque momento segnalata al Consiglio 
Direttivo o al Presidente che si impegnano ad assicurare la segretezza dell'identità del 
segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge. 
Le segnalazioni, al pari di ogni altra violazione del Codice Etico rilevata in seguito ad altra 
attività di accertamento, sono tempestivamente valutate dal Consiglio Direttivo per l'adozione 
di eventuali provvedimenti sanzionatori. 

1.5.2. Sanzioni 
Per i dipendenti l'osservanza delle norme del Codice Etico costituisce parte essenziale delle 
proprie obbligazioni contrattuali. Pertanto la loro violazione costituisce inadempimento delle 
obbligazioni primarie del rapporto di lavoro o illecito disciplinare e comporta l'adozione di 
provvedimenti disciplinari proporzionati in relazione alla gravità o recidività o al grado della colpa, 
nel rispetto della disciplina di cui all'art. 7 dello Statuto dei Lavoratori, con ogni conseguenza di 
legge, anche in ordine alla conservazione del rapporto di lavoro ed al risarcimento dei danni. 
Le disposizioni del presente Codice si applicano anche ai prestatori di lavoro temporaneo che 
sono tenuti a rispettarne i precetti. Le violazioni sono sanzionate con provvedimenti disciplinari 
adottati nei loro confronti dai rispettivi enti di somministrazione del lavoro. 
Relativamente ai Soci, la violazione delle norme del Codice Etico può comportare l'adozione, da 
parte dell’Assemblea dei Soci, di provvedimenti proporzionati in relazione alla gravità o 
recidività o al grado della colpa. 
La violazione del Codice da parte dei fornitori, collaboratori, consulenti esterni e da altri 
Destinatari diversi dai soggetti sopra menzionati, viene considerata come fatto grave, tale da 
determinare nel caso in cui tale rapporto sia regolato da un contratto, la risoluzione del contratto, 
nel rispetto della legge e del contratto e fermi restando il diritto al risarcimento del danno e la 
possibilità che venga instaurato un giudizio penale nei casi in cui si configuri un'ipotesi di reato. 
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PARTE SPECIALE 
Caratteristiche della Parte Speciale 
La presente Parte Speciale fornisce una descrizione delle attività dell’Organizzazione 
considerate a rischio di commissione dei Reati previsti dal Decreto (c.d. Processi Sensibili), con 
particolare attenzione, in relazione a ciascun Processo Sensibile, alle fattispecie di reato 
astrattamente configurabili per l’Organizzazione ed alle relative modalità di potenziale 
commissione. 
 
Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 
Malversazione a danno dello Stato. (art. 316-bis c.p.) 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto finanziamenti, contributi o 
sovvenzioni da parte dello Stato italiano o di altro ente pubblico o delle Comunità Europee, non 
si utilizzino le somme ottenute per gli scopi ai quali erano destinate, cioè per favorire iniziative 
dirette alla realizzazione di opere o allo svolgimento di attività di pubblico interesse (la 
condotta incriminata, infatti, consiste nell’avere distratto, anche parzialmente, la somma 
ottenuta essendo privo di rilievo che l’attività programmata si sia comunque svolta). 
La fattispecie di cui al presente reato si può configurare anche con riferimento a finanziamenti 
ottenuti prima dell’entrata in vigore del Decreto e che, successivamente, non vengano destinati 
alle finalità per le quali erano stati erogati. 
 
Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato. (art. 316-ter c.p.) 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, mediante l’utilizzo o la presentazione di 
dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non veritiere, ovvero mediante l’omissione 
di informazioni dovute, si ottengano indebitamente, per sé o per altri contributi, finanziamenti, 
mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati 
dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità Europee. 
Contrariamente a quanto evidenziato in merito al reato di cui all’art. 316-bis, è irrilevante l’uso 
che venga fatto di tali erogazioni, poiché il reato si consuma nel momento dell’ottenimento dei 
finanziamenti. 
Tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie della truffa ai danni dello Stato, 
configurandosi lo stesso solo nei casi in cui la condotta non integri gli estremi della truffa ai 
danni dello Stato. 
 
Concussione (art. 317 c.p., come modificato dalla l. n. 190/2012) 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, abusando della sua qualità 
o dei suoi poteri, costringa taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 
denaro o altra utilità. 
In concreto, tale forma di reato può ravvisarsi, ad esempio, nell’ipotesi in cui un dipendente od 
un socio dell’ente concorra nel reato commesso dal pubblico ufficiale, il quale, approfitta della 
sua qualità per richiedere a terzi prestazioni non dovute. 
 
Corruzione per l’esercizio della funzione, per atto contrario ai doveri d’ufficio, di 
persona incaricata di pubblico servizio (artt. 318-319- 319-bis, 320, 321 c.p., come 
modificati) 
L’art. 318 c.p. prevede e punisce l’ipotesi della corruzione impropria. E’ punito il pubblico 
ufficiale che, per compiere un atto del suo ufficio riceve indebitamente, per sé o per un terzo, 
denaro o altra utilità, o ne accetta anche la semplice promessa. 
L’art. 319 c.p., invece, prevede e punisce l’ipotesi della corruzione propria. E’ punito il pubblico 
ufficiale che per omettere o ritardare (corruzione propria antecedente) o per aver omesso o 
ritardato (corruzione propria susseguente) un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per 
aver compiuto un atto contrario ai doveri d’ufficio riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra 
utilità o ne accetta la promessa. 
Per il primo comma dell’art. 320 c.p., le disposizioni degli artt. 318 e 319 c.p. si applicano 
anche all’incaricato di pubblico servizio. 
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E’ prevista, inoltre, dall’art. 319 bis c.p., una circostanza aggravante, che comporta un 
aumento di pena per le ipotesi in cui i fatti previsti e puniti dall’art. 319 c.p. abbiano per 
oggetto il conferimento di pubblici impieghi, stipendi, pensioni o la stipulazione di contratti nei 
quali sia interessata l’amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene. 
La corruzione si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e corruttore esiste un 
accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco; nella concussione, invece, il privato 
subisce la condotta dolosa del pubblico ufficiale o dell’incaricato di un pubblico servizio, 
trovandosi in una posizione di soggezione. 
Va inoltre ricordato che, ai sensi dell’art. 321 c.p., le pene stabilite a carico del pubblico 
ufficiale o dell’incaricato di un pubblico servizio, così come esplicitato dagli artt. 318 e 319 c.p., 
si applicano anche al corruttore. 
 
Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter) 
L’art. 319 ter c.p. prevede e punisce colui il quale commette fatti di corruzione, ai sensi degli 
artt. 318 e 319 c.p., con la finalità di favorire o danneggiare una parte in un processo civile, 
penale o amministrativo. 
Se dal fatto deriva l’ingiusta condanna di taluno alla pena della reclusione non superiore a 
cinque anni, la pena è aumentata; inoltre è previsto un ulteriore aumento di pena se l’ingiusta 
condanna alla pena detentiva è superiore a cinque anni. 
Tale ipotesi di reato si configura, ad esempio, nel caso in cui l’Organizzazione sia parte di un 
procedimento giudiziario e, al fine di ottenere un vantaggio nel procedimento stesso, corrompa 
un pubblico ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere od altro funzionario). 
 
Induzione a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 
Tale ipotesi di reato  si configura quando il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, 
abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o promettere indebitamente, 
a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. In tal caso, il comportamento concussorio si sostanzia 
nella persuasione del privato a sottomettersi alla sollecitazione del rappresentante pubblico 
onde evitare un pregiudizio maggiore. 
 
Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, in presenza di un comportamento finalizzato 
alla corruzione, come previsto dagli artt. 318 e 319 c.p. e con tutte le distinzioni sopra 
evidenziate (corruzione impropria antecedente e susseguente; corruzione propria antecedente 
e susseguente), il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio rifiuti l’offerta o la 
promessa di denaro o di altra utilità non dovuti loro rivolte da chiunque. 
 
Peculato, Concussione, Corruzione e Istigazione alla corruzione di membri degli 
organi delle Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di Stati 
Esteri (art. 322 bis) 
L’art. 322 bis c.p. stabilisce che quanto previsto dagli artt. (314 c.p.- Peculato), (316 c.p. - 
Peculato mediante profitto dell’errore altrui), da 317 a 320 e 322, commi 3 e 4, si applica 
anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 
di Giustizia e della Corte dei Conti delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee; 
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o 
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attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 
Le disposizioni degli articoli 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se denaro 
o altra utilità sono dati, offerti o promessi: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio 
in operazioni economiche internazionali. 
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 
 
Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 2 n. 1, c.p.) 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui siano posti in essere artifici o raggiri tali da 
indurre in errore lo Stato o un altro Ente Pubblico, arrecando loro un danno e realizzando un 
ingiusto profitto a favore dell’agente o di terzi. 
Tale reato può realizzarsi ad esempio nel caso in cui, nella predisposizione di documenti o dati 
per la partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla P.A. informazioni non veritiere (ad 
esempio supportate da documentazione artefatta), al fine di ottenere l’aggiudicazione della 
gara stessa. 
 
Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa di cui all’art. 640 c.p. sia posta in 
essere per conseguire indebitamente contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di 
altri Enti pubblici o delle Comunità Europee. 
Tale fattispecie può realizzarsi, ad esempio, nel caso in cui si pongano in essere artifici o 
raggiri consistenti nel comunicare dati non veri o predisponendo una documentazione falsa, 
per ottenere finanziamenti pubblici. 
 
Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 
Tale fattispecie prevede e punisce la condotta di chiunque, alterando in qualsiasi modo il 
funzionamento di un sistema informatico o telematico, o intervenendo indebitamente con 
qualsiasi modalità su dati, informazioni, programmi contenuti in un sistema informatico o 
telematico o ad esso pertinenti, procuri a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno. 
Il d.lgs. 231/2001 prevede la responsabilità amministrativa dell’ente, in relazione all’art. 640 
ter, se il fatto è commesso in danno dello Stato o di altro Ente pubblico. 
 
Nozione di Pubblico ufficiale e di Incaricato di pubblico servizio 
Pubblico ufficiale (art. 357 c.p.) 
Ex art. 357 de Codice penale, è tale colui che esercita una pubblica funzione legislativa, 
giudiziaria, amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata 
da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi, caratterizzata dalla formazione e dalla 
manifestazione della volontà della P.A., o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o 
certificativi. 
Ciò che determina la qualifica di pubblico ufficiale è l’effettivo svolgimento di attività 
pubblicistica, a prescindere dalla natura dell’eventuale rapporto di impiego che intercorre fra il 
soggetto e l’ente. 
Inoltre, per l’individuazione dell’attività cui deve riconoscersi carattere pubblico, si fa 
riferimento alla natura delle norme che disciplinano la stessa, per cui è pubblica la funzione 
regolamentata da norme di diritto pubblico che attribuiscono i poteri tipici della potestà 
amministrativa. 
La qualifica di cui sopra, dunque, va riconosciuta a quanti, dipendenti pubblici o privati, 
possano, nell’ambito di una potestà regolamentata dal diritto pubblico, formare e manifestare 
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la volontà della P.A., ovvero esercitare poteri autoritativi, deliberativi o certificativi. Quando 
ricorrono tali presupposti, è irrilevante che il singolo concorra o meno a formare la volontà 
dell’ente pubblico, perché la giurisprudenza riconosce rilievo anche allo svolgimento di attività 
a carattere accessorio o sussidiario ai fini istituzionali degli enti pubblici, non ritenendo 
indispensabile lo svolgimento di attività che abbiano efficacia diretta nei confronti di terzi o a 
rilevanza esterna. 
Delle tre funzioni richiamate nel comma 1 dell’art. 357 c.p., riveste particolare interesse, con 
riguardo al presente Modello Organizzativo, la funzione amministrativa, descritta nel secondo 
comma della medesima disposizione, come la funzione "disciplinata da norme di diritto 
pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e manifestazione della volontà 
della P.A. o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi". 
Nell’ambito della funzione amministrativa, occorre poi differenziare la pubblica funzione dal 
pubblico servizio. 
 
Persona incaricata di pubblico servizio (art. 358 c.p.) 
Ex art. 358 c.p. è considerato tale colui che, a qualunque titolo, presta un pubblico servizio – 
ossia, un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla 
mancanza dei poteri tipici di quest’ultima - con esclusione dello svolgimento di semplici 
mansioni di ordine o di prestazione d’opera meramente materiale. 
La definizione di persona incaricata di pubblico servizio prescinde, pertanto, dall’esistenza di un 
rapporto di dipendenza con un ente pubblico. Viene infatti adottata una concezione funzionale 
oggettiva, dovendosi considerare tale ogni attività diretta oggettivamente al conseguimento di 
finalità pubbliche. 
La dottrina, in particolare, sostiene che il legislatore abbia accolto una nozione residuale di 
pubblico servizio connotata, da un lato, dalla mancanza dei poteri tipici della pubblica funzione 
(fra cui si afferma rientrino non solo i poteri certificativi ed autoritativi, ma anche la formazione 
e manifestazione della volontà della P.A.) e, dall’altro, dallo svolgimento di funzioni diverse 
dalle semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale. 
In presenza dello svolgimento di un’attività avente i requisiti predetti, la giurisprudenza ritiene 
irrilevante la natura della normativa che disciplina il rapporto. 
La giurisprudenza è costante nel riconoscere rilievo anche alla prestazione di fatto di un 
pubblico servizio; la sussistenza di tale qualifica è individuabile anche quando il soggetto sia 
legato all’ente pubblico da un rapporto di lavoro per una qualifica comprendente mansioni 
diverse da quelle proprie del lavoro in concreto espletato. 
 
Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p) 
Secondo quanto disposto dall'art. 346-bis c.p.,(inserito dall'art. 1, comma 75, L. 06.11.2012, 
n. 190) Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter e nei 
reati di corruzione di cui all'articolo 322-bis,sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite 
con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui 
all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, 
come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, ovvero per remunerarlo in 
relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione 
da un anno a quattro anni e sei mesi.  
Comma 2: La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità  
Comma 3 : La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o 
ad altri, denaro o altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un 
pubblico servizio.  
Comma 4: Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di 
attività giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o 
uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario 
ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio.  
Comma 5: Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita”. 
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Reati societari (art. 25 ter, d.lgs. n. 231/2001) 
Nelle specifiche attività di Mappatura sono state rilevate le Attività Sensibili esposte a 
potenzialità commissive dei reati incidenti sulla tutela dell’integrità della contabilità, del 
capitale e del funzionamento degli organi dell’Organizzazione. 
La presente Parte Speciale contiene regole comportamentali, procedure e cautele volti a 
tutelare l’integrità di tali beni giuridici dell’Organizzazione e a prevenire il rischio di 
commissione di siffatti reati. 
 
Attività Sensibili 
Trattandosi di “reati propri” i soli possibili autori risultano i soggetti preposti alla redazione dei 
documenti contabili ex l. n. 262/2005, i sindaci, i liquidatori e coloro che svolgono tali funzioni 
anche in via di fatto (art. 2639 c.c.). 
Costituiscono situazioni di generale attenzione nell’ambito delle funzioni ed Aree di attività i 
seguenti macro-processi/processi: 
· Tenuta della contabilità generale. Adempimenti fiscali, tributari e contributivi; 
· Attività di formazione per bilancio d'esercizio. 
 
Regole generali 
Tutte le Attività Sensibili devono essere svolte conformandosi alle leggi vigenti, alle disposizioni 
del Codice Etico, dello Statuto, nonché alle regole e prescrizioni comportamentali contenute nel 
presente Modello. 
Ai Destinatari del Modello è fatto divieto di porre in essere - da soli o in concorso con soggetti 
terzi - comportamenti che integrino le fattispecie di reato previste negli art. 25 ter. 
Sono altresì proibite le condotte che comportino la violazione dei Protocolli e della procedure 
previsti nella presente Parte Speciale. 
 
Principi generali di comportamento 
E’ fatto espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di: 
· tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di 
legge e delle procedure interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio; 
· porre la massima attenzione ed accuratezza nell'acquisizione, custodia, elaborazione ed 
illustrazione dei dati e delle informazioni sociali; 
· osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell'integrità ed effettività 
del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere; 
· assicurare il regolare funzionamento dell’Organizzazione e degli Organi Sociali, garantendo ed 
agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché la 
libera e corretta formazione della volontà assembleare; 
Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto in particolare di: 
· omettere dati ed informazioni imposte dalla legge sulla situazione economica patrimoniale e 
finanziaria dell’Organizzazione; 
· effettuare operazioni economico-contabili non previste dalle leggi in vigore; 
· porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l'occultamento di 
documenti (cartacei od informatici) o l'uso di altri mezzi fraudolenti o che, in altro modo, 
ostacolino lo svolgimento dell'attività di controllo e di revisione; 
· porre in essere qualsiasi comportamento di ostacolo all'esercizio delle funzioni di 
vigilanza,anche in sede di ispezione da parte di Autorità pubbliche; 
· compiere azioni o tentare comportamenti che possano anche solo essere interpretati quali 
pratiche di corruzione, favori illegittimi o che possano generare privilegi per sé e/o altri; 
· offrire doni e/o altre utilità al di fuori di quanto previsto dalla prassi interna e dalle procedure 
esistenti.  
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· analogamente e reciprocamente, accettare doni e/o altre utilità al di fuori di quanto previsto 
dalla prassi interna e dalle procedure esistenti. 
 
I reati riguardanti i delitti di omicidio colposo e di lesioni colpose gravi o gravissime, 
commessi con violazione di norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della 
sicurezza sul lavoro (art. 25 septies del d.lgs. n. 231/2001) 
Il presente Capitolo ha ad oggetto la disciplina di sicurezza e igiene del lavoro, con particolare 
riferimento alla prevenzione di quelle condotte illecite che, se commesse, comportano la 
responsabilità amministrativa dell’Organizzazione ai sensi del D.lgs. 231/01. 
E’ opportuno sottolineare che, data la natura colposa dei reati in oggetto, l’ente provvede con 
particolari cautele all’azione penale preventiva. 
 
Principali aree sensibili 
Con riferimento ai reati contro la P.A. le funzioni coinvolte e le principali attività sensibili 
imputabili sono: 
Presidente, 
RSPP, 
Medico del lavoro, 
Costituiscono situazioni di generale attenzione nell’ambito delle suddette funzioni i processi  
relativi alla gestione dei dispositivi di protezione individuale. 
 
Regole generali 
I seguenti divieti di carattere generale si applicano a Dipendenti, Soci – in via diretta –, nonché 
a soggetti terzi della stessa, in forza di apposite clausole contrattuali: 
· tenere, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 
presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie 
di reato rientranti tra quelle considerate nelle presente Parte Speciale ; 
· tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di 
reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo; 
· utilizzare, anche occasionalmente, l’ente allo scopo di consentire o agevolare la commissione 
dei Reati di cui alla presente Parte Speciale 
 
 
I reati in materia di sicurezza e igiene del lavoro 
Omicidio colposo (589 c.p.) 
Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni. 
Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o 
di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette 
anni. 
Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è commesso con violazione 
delle norme sulla disciplina della circolazione stradale da: 
1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni; 
2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più 
persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse 
aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici. 
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Lesioni personali colpose (590 c.p.) 
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre 
mesi o con la multa fino a euro 309. Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a 
sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a 
due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. Se i fatti di cui al secondo comma sono 
commessi con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per 
la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre 
mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è 
della reclusione da uno a tre anni. Nei casi di violazione delle norme sulla circolazione stradale, 
se il fatto e' commesso da soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, 
comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, 
ovvero da soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni 
gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime e' della 
reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni. Nel caso di lesioni di più persone si applica la 
pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al 
triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. Il delitto è punibile a 
querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, 
limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni 
sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 
professionale." 
 
Delitti di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita (art. 27 opties del d.lgs. n. 231/2001) 
Sulla base di quanto osservato nel processo di mappatura dei rischi e alla luce dei controlli 
attualmente esistenti, sono stati individuati i principi di comportamento e i protocolli di 
prevenzione che devono essere attuati per prevenire, per quanto ragionevolmentepossibile, la 
commissione di questa tipologia di reati. 
 
Principali aree risultanti a rischio 
Con riferimento ai reati contro la P.A. le funzioni coinvolte e le principali attività sensibili 
imputabili risultanti, in sintesi, dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. 231/2001 sono: 
· Presidente, 
· Dipendenti, 
· Tutti i soci. 
Costituisce situazione di generale attenzione nell’ambito delle suddette funzioni il seguente 
processo: 
· l rapporti con i terzi fornitori; 
· Potenziale conversione o trasferimento di beni, effettuati essendo a conoscenza che essi 
provengono da un’attività criminosa, allo scopo di occultare o dissimulare l’origine illecita dei 
beni medesimi; 
· Potenziale occultamento o dissimulazione della reale natura, provenienza, ubicazione, 
disposizione, movimento, proprietà dei beni o dei diritti sugli stessi, effettuati essendo a 
conoscenza che tali beni provengono da un’attività criminosa; 
· Potenziale acquisto, detenzione o utilizzazione di beni essendo a conoscenza, al momento 
della loro ricezione, che tali beni provengono da un’attività criminosa. 
 
Regole generali 
Tutti i Destinatari del Modello, come individuati nella Parte Generale, adottano regole di 
condotta conformi ai principi contenuti nel Codice Etico, al fine di prevenire il verificarsi dei 
reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. 
In particolare, costituiscono presupposto e parte integrante dei protocolli di prevenzione di cui 
ai successivi paragrafi i principi di comportamento individuati nel Codice Etico, che qui si 
intende integralmente richiamato. 
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Standard comportamentali 
Per quanto concerne tutte le operazioni di selezione, valutazione e gestione dei rapporti con i 
fornitori, ai fini della stipula di contratti di acquisto di beni e/o servizi, si stabilisce che la scelta 
dei fornitori avviene sulla base di requisiti predeterminati e rivisti.  
Inoltre: 
1. le operazioni che comportano utilizzazione o impiego di risorse economiche o finanziarie 
hanno una causale espressa e sono documentate e registrate in conformità ai principi di 
correttezza e trasparenza contabile; 
2. l’impiego di risorse finanziarie deve essere motivato dal soggetto richiedente, anche 
attraverso la mera indicazione della tipologia di spesa alla quale appartiene l’operazione; 
3. gli incassi nonché i flussi di denaro sono sempre tracciabili e provabili documentalmente; 
4. i contratti che regolano i rapporti con i fornitori devono prevedere apposite clausole che 
indichino chiare responsabilità in merito al mancato rispetto del Modello e del Codice Etico. 
 
 
I Delitti di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro di provenienza illecita 
Ricettazione (648 c.p.) 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 
riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette 
nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con 
la multa da euro 516 a euro 10.329. La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa 
sino a euro 516, se il fatto è di particolare tenuità. Le disposizioni di questo articolo si 
applicano anche quando l'autore del delitto da cui il denaro o le cose provengono non è 
imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale 
delitto. 
 
Riciclaggio (648 bis c.p.) 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre 
utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in 
modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la 
reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a euro 15.493. La pena è 
aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La pena è 
diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita le 
pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo comma 
dell'articolo 648. 
 
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (648 ter c.p.) 
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648 bis, 
impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a 15.493. La 
pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La 
pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648. Si applica l'ultimo 
comma dell'articolo 648. 
 
Autoriciclaggio (648 ter, comma 1 c.p.) 
Chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, 
sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il 
denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da 
ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con una 
pena da due a otto anni e una multa da 5.000 Euro a 25.000 Euro. 
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Delitto di Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’Autorità giudiziaria (art. 25-decies). 
La legge 3 agosto 2009, n. 116 in materia di lotta alla corruzione, ha inserito, nell’ambito del 
d.lgs. 231/01, il nuovo art. 25 decies (erroneamente definito “novies”) con l’aggiunta, tra i 
reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti, del delitto previsto e punito 
dall’art. 377 bis c.p., ossia l’Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’Autorità Giudiziaria. 
La legge n. 116/2009, stabilisce che, qualora il reato ex art. 377 bis c.p. sia commesso dai 
soggetti indicati all’art. 5 del d.lgs. 231, nell’interesse o a vantaggio dell’ente nella cui 
compagine gli stessi svolgono la loro attività lavorativa, ciò potrà determinare la responsabilità 
“amministrativa” della persona giuridica stessa, con conseguente eventuale applicazione di 
sanzioni pecuniarie. Rispetto a tale fattispecie è prevista l’irrogazione di solo sanzioni 
pecuniarie e non anche interdittive quali all’art. 9, comma 2, d.lgs. 231/01. 
 
Attività sensibili 
Con riferimento ai delitti di induzione a non rendere dichiarazioni, o a rendere dichiarazioni 
mendaci all'Autorità giudiziaria sopra evidenziati, le principali attività sensibili (e tutte le 
funzioni coinvolte) risultanti dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. n. 231/2001, risultano: 
· Presidente, 
· Soci; 
· Dipendenti. 
 
Regole generali di comportamento 
Il Modello organizzativo finalizzato a prevenire la commissione di tale reato è costituito 
dall’insieme delle norme del Codice Etico che, tra l’altro, impone il dovere di onestà di ogni 
appartenente alla stessa, nonché dalle prescrizioni specifiche di cui al presente Protocollo 
comportamentale ed alle procedure interne vigenti. 
 
Delitto di Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria Art. 377 bis c.p.  
E’ punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, colui il quale, con violenza o minaccia, o 
con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induca a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria 
dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non 
rispondere. 
 
Reati ambientali ex D. Lgs 121/11, art 25 undecies 
Mediante il Decreto Legislativo 121 del 2011, entrato in vigore il 16 agosto 2011, è stata 
introdotta nel ns. ordinamento la responsabilità degli enti giuridici per i reati ambientali. 
Con tale norma si è provveduto ad introdurre nei reati presupposto una serie di norme già 
contenute nel decreto legislativo 152 del 2006, nonché le fattispecie previste dai nuovi artt. 
727bis e 733bis C.P., in tema di salvaguardia di specie ed habitat protetti. 
 
Attività sensibili 
Con riferimento ai reati in oggetto le principali attività sensibili (e le funzioni coinvolte) 
risultanti, in sintesi, dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. n. 231/2001 sono: 
· Presidente, 
· Dipendenti, 
· Soci. 
Costituiscono pertanto situazioni di generale attenzione, sebbene solo in via prudenziale, i 
seguenti processi: 
· Gestione di rifiuti sanitari, 
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· Smaltimento dei rifiuti e di materiali utilizzati. 
 
Regole generali di comportamento 
Tutti i Destinatari del Modello, come individuati nella Parte Generale, adottano regole di 
condotta conformi ai principi contenuti nel Codice Etico, al fine di prevenire il verificarsi dei 
reati ambientali. 
In particolare, costituiscono presupposto e parte integrante dei protocolli di prevenzione di cui 
ai successivi paragrafi i principi di comportamento individuati nel Codice Etico, che qui si 
intende integralmente richiamato. 
 
 
Reati ambientali 
Inquinamento ambientale (452-bis c.p) 
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da 10.000,00 a 100.000,00 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili: 
1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 
Quando l’inquinamento è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di 
specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 
 
Disastro ambientale (452-quater c.p.) 
Fuori dai casi previsti dall’articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale 
è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 
Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 
1) l’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 
2) l’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente 
onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 
3) l’offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l’estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 
pericolo. 
Quando il disastro è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata. 
 
Delitti colposi contro l’ambiente (452-quinquies c.p.) 
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene 
previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. Se dalla commissione dei 
fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro 
ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 
 
Circostanze aggravanti (452-octies c.p.) 
Quando l’Organizzazione di cui all’articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo 
scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal 
medesimo articolo 416 sono aumentate. 
Quando l’Organizzazione di cui all’articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti 
previsti dal presente titolo ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo di 
attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia 
ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. 
Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se 
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dell’Organizzazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che 
esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 
 
Organizzazione per delinquere (416 c.p.) 
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 
promuovono o costituiscono od organizzano l'Organizzazione sono puniti, perciò solo, con la 
reclusione da tre a sette anni. Per il solo fatto di partecipare all'Organizzazione, la pena è della 
reclusione da uno a cinque anni. I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da 
cinque a quindici anni. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
(omissis) 
 
Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (452-sexies c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con 
la multa da € 10.000,00 a € 50.000,00 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, 
trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa 
illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 
La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o 
deterioramento: 
1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 
Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, la pena è aumentata 
fino alla metà. 
 
Deposito temporaneo rifiuti sanitari pericolosi (D. Lgs. 152/06, art 256, comma 6) 
Comma 6. (Primo periodo) - Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di 
produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, 
comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena 
dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i 
quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 
 
Reati Tributari (art. 25 Quinquiesdecies, d.lgs. n. 231/2001) 
Nelle specifiche Matrici di Mappatura sono state rilevate le Attività Sensibili esposte a 
potenzialità commissive dei reati incidenti sulla tutela dell’integrità della contabilità, del 
capitale e del funzionamento degli organi dell’Organizzazione. 
La presente Parte Speciale contiene regole comportamentali, procedure e cautele volti a 
tutelare l’integrità dell’ente e a prevenire il rischio di commissione di siffatti reati. 
 
Attività Sensibili 
Dalla specifica Matrice di Mappatura elaborata risultano le concrete potenzialità commissive dei 
reati ex art. 25 Quinquiesdecies d.lgs. n. 231/2001, in combinato disposto con gli artt. 2621 e 
ss Cod. civ.  
Trattandosi di “reati propri” i soli possibili autori risultano i soggetti preposti alla redazione dei 
documenti contabili ex l. n. 262/2005, i sindaci, i liquidatori e coloro che svolgono tali funzioni 
anche in via di fatto (art. 2639 c.c.). 
Costituiscono situazioni di generale attenzione nell’ambito delle funzioni ed Aree di attività i 
seguenti macro-processi/processi: 
• Tenuta della contabilità generale. Adempimenti fiscali, tributari e contributivi; 
• Attività di formazione per bilancio d'esercizio, bilancio consolidato, reporting, relazioni-
prospetti e comunicazioni sociali; 
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Regole generali 
Tutte le Attività Sensibili devono essere svolte conformandosi alle leggi vigenti, alle disposizioni 
del Codice Etico, dello Statuto e alle regole e prescrizioni comportamentali contenute nel 
presente Modello. 
 
Principi generali di comportamento 
E’ fatto espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di: 
• tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di 
legge e delle procedure interne; 
• porre la massima attenzione ed accuratezza nell'acquisizione, custodia, elaborazione ed 
illustrazione dei dati e delle informazioni economico-contabili; 
• osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell'integrità ed effettività 
del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere; 
• osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge relative agli adempimenti di 
carattere fiscale e tributario 
Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto in particolare di: 
• rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e 
prospetti o altre comunicazioni false e lacunose o comunque non rispondenti alla realtà sulla 
situazione economica patrimoniale e finanziaria; 
• porre in essere qualsiasi comportamento di ostacolo all'esercizio delle funzioni di vigilanza, 
anche in sede di ispezione da parte di Autorità pubbliche; 
• compiere azioni o tentare comportamenti che possano anche solo essere interpretati quali 
pratiche di corruzione, favori illegittimi o che possano generare privilegi per sé e/o altri. 
 
Procedure specifiche 
Per l’attuazione delle regole elencate nel precedente paragrafo, devono essere rispettate, oltre 
alle prescrizioni contenute nella Parte Generale del presente Modello, le procedure specifiche di 
seguito descritte per le singole Attività Sensibili. 
 
REATI TRIBUTARI 
Art. 2, commi 1 e 2-bis, d.lgs. 74/2000 - Dichiarazione fraudolenta mediante uso di 
fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 
1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 
indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. Il fatto si 
considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quando 
tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a 
fine di prova nei confronti dell’amministrazione finanziaria. 
2 -bis. Se l’ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la 
reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 
 
Art. 3, d.lgs.74/2000 - Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 
1. Fuori dai casi previsti dall’articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, 
al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate 
oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi 
fraudolenti idonei ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore l’amministrazione 
finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un 
ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, 
quando, congiuntamente: 
a) l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 
trentamila; 
b) l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche mediante 
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indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell’ammontare 
complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un 
milione cinquecentomila, ovvero qualora l’ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute 
fittizie in diminuzione dell’imposta, è superiore al cinque per cento dell’ammontare dell’imposta 
medesima o comunque a euro trentamila. 
2.Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono 
registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti 
dell’amministrazione finanziaria. 
3. Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, non-costituiscono mezzi fraudolenti 
la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle 
scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi 
inferiori a quelli reali. 
 
Art. 8 d.lgs.74/2000 - Emissione di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti 
1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi 
l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti. 
2. Ai fini dell’applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l’emissione o il rilascio di 
più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si 
considera come un solo reato. 
2 -bis. Se l’importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 
d’imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei 
anni. 
 
Art. 10, d.lgs. 74/2000 - Occultamento o distruzione di documenti contabili 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire 
l’evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di 
cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del 
volume di affari. 
 
Art. 11, d.lgs. 74/2000 (Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte). 
“È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al 
pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 
amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro 
cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni 
idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se 
l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica la 
reclusione da un anno a sei anni. 
È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per 
altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione 
presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore 
ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è superiore ad euro 
duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.” 
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